
NEL MONDO 

Gli sconfitti si fanno coraggio mentre 
tornano in campo partiti vecchi e nuovi 
Gruppi e associazioni che si organizzano 
Attese e timori per un futuro da inventare 

Budapest «esplode» 
I cento fiori della svolta ungherese 
Fioriscono, nell'Ungheria liberata dalla cappa del 
totalitarismo, i cento fiori della democrazia. Vec
chi e nuovi partiti, associazioni, circoli, comitati. 
Ma molti fiorì non fanno ancora un giardino. E l'e
nigma del futuro continua a ruotare attorno all'as
se del Psu, costola riformata uscita a sorpresa dal 
corpo sfatto del vecchio Posu di Janos Kadar. Ba* 
sterà per reggere la sfida della stabilità? 

' DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• i BUDAPEST. -Vogliono spe
gnere la stella rossa», tuona 
Robert Ribanszki. E un (remito 
di indignazione serpeggia co
me una scossa tra le teste ca
nute. •Sona-, giammai, grida 
convinta una donna dal tondo 
della sala. E l'eco di cenlo vo
ci l'accompagna; «Viva il par
tito, viva il Posu». 

Il grande teatro del centro 
sociale del 13° distretto è ri
colmo di gente; 2mi!a, forse 
3mila persone che riempiono 
la platea, i corridoi e l'atrio. 
Raccolto in quest'ultimo ridot
to, un pezzo delia vecchia Un
gheria lotta per sopravvivere 
o, (orse, soltanto per fingere di 
essere vivo. E, per questo, si 
applaude e si esalta, rinnova 
come un patetico esorcismo il 
rito della propria Inossidabile 
fede. 1113° distretto - grandi 
fabbriche è lunghe teorìe di 
casermoni popolari - è una 
delle zone della capitale più 
compattamente ed ortodossa
mente «operaia». Uno di quei 
luoghi ove il regime morente 
più amava rimirare, come in 
uno specchio deformante, le 
Immagini illusorie della prò-
ÈriiJtàTza e delle proprie am-
pìzf|in^Ed ifvxui òggi •- per 
boc^L^ Ribanszki, e&f^gnfr ! 
farlo del Fronte patriottico' -
toma a parlare a eia che resta 
di se stesso. 

Un resto vecchio, certo, in 
quell'infiammata platea, mo
stra meno di 50-60 anni. Ma 
anche, a suo modo, un resto 
vero, libero ormai dal peso 
dell'opportunismo; molto lon
tano, comunque, dalle imma
gini torve di un potere buro
cratico prepotentemente ab
barbicato a sé medesimo, con 
le quali, spesso, si tende ad 
identificarlo- Sembra piutto
sto, quella che si agita tra le 
impermeabili pareti del centro 
sociale, un'Ungheria dignitosa 
e povera, sinceramente ag
grappata ad Wi sogno cento 
volte Infranto lungo gli itinera
ri di una storia brutale. E cen
to volte faticosamente ricom
posto con il collante della 
promessa di un domani che 
avrebbe miracolosamente ri
marginato anche le ferite più 
sanguinose. 

•Non siamo né fondamen
talisti né stalinisti, siamo sem
plicemente comunisti. Torna
te nei vostri quartieri e nelle 
vostre fabbriche e rassicurate i 
compagni: il Posu non è mor
to, ma vive e lavora». Questo 
dice Ribanszki. Ed i) lungo ap
plauso autoconsolatorio che 

sottolinea le sue parole risuo
na come la controprova della 
loro futilità. La stella rossa che 
ha illuminato questo pezzo 
d'Ungheria s'è già spenta sen
za spasimi, come una vecchia 
candela consumata. 

Ed oggi, dalla più alta gu
glia del parlamento di una re
pubblica ormai non più 'po
polare», guarda opaca e stra
nita quel mondo che ha ces
sato di appartenerle. 

Non è facile, del resto, capi
re a chi, o a che cosa, appar
tenga oggi l'Ungheria che 
cambia. Ora che il genio della 
democrazia, liberato dalla 
bottiglia, ha sfondato la cappa 
grigia del totalitarismo, la sto
ria ungherese pare aver subito 
un'accelerazione repentina; 
quasi che ciascuno, timoroso 
di ripensamenti, si tosse affret
tato ad attraversare una porta 
inaspettatamente spalancata. 
Dal corpo sfatto del vecchio 
Posu di Janos Kadar è uscito -
dopo una brevissima e trau
matica gestazione - il nuovo 
Psu «socialdemocratico ed oc
cidentale*. E dovunque, come 
funghi dopo un acquazzone, 
sbocciano, uno dopo l'altro, i 
cento fióri dèlpluralismo. Ri
nascano 1 vecchi partiti, come 
quello dèi' piccoli proprietari 
(che nel '47 aveva ottenuto la 
maggioranza assoluta dei vo
ti) , il nazionalcontadinq e i 
socialdemocratici. Più ' dei 
«memorandum», in verità, che 
delle vere forze politiche. Più 
dei mezzi per ricordare al 
paese le potenzialità che una 
concezione totalizzante del 
potere ha spento e sacrificato 
nel corso delta sua storia, che 
dei veri programmi per il pre
sente. Ma, accanto ad essi, 
proliferano nuove formazioni 
politiche. Relativamente con
sistenti e npn prive di una pro
pria stona, come il Foro de
mocratico, l'Alleanza dei libe
ri democratici e la Fidesz. O 
semplicemente invalutabili, 
come la Democrazia cristiana, 
i liberali, i liberatdemocratìci, i 
radicali (quelli ungheresi e 
quelli «transnazionali* della 
ben nota Cicciolina, la quale, 
in questi giorni, sorride allegra 
nelle vetrine delle librerie dal
la copertina della sua auto
biografia), il Partito della li
bertà, Solidamosc, il Partito 
dell'ottobre ungherese. E poi 
le associazioni, i circoli, i co
mitati, i gruppi di cittadini riu
nitisi per rappresentare inte
ressi professionali, per ricor
dare le vergogne del passato -
come l'Alleanza Reczki, dal 

nome del campo di concen
tramento dove venivano rin
chiusi i prigionieri politici - o 
soltanto per chiedere di cam
biare il nome, troppo compro
messo col regime, d'una via 
della città. 

È una grande corsa. Velo
cissima, affannosa. Ma appa
rentemente priva di quell'eu
forìa che, di consueto, accom
pagna i grandi cambiamenti. 
Quasi che, paradossalmente. 
gli unici entusiasmi fossero ri
masti confinati proprio nelle 
fortezze assediate e morenti 
del passato. «Ciò che sta acca
dendo - dice lo scrittore Gyor-
gy Konrad - ricorda la Spagna 
dopo la morte di Franco. È 
un'esplosione, il debordare di 
una società da troppo tempo 
cresciuta molto al dì là delle 
strutture politiche che la rive
stivano». Una società che cor
re, dunque. Ma la cui fretta 
nasce in realtà dalla coscien
za che quanto sta accadendo, 

forse, sta accadendo ormai 
troppo tardi. 

È davvero cosi? Sta di fatto 
che, oggi, nell'eterna battaglia 
tra timori e speranze, sembra
no essere i primi a prevalere 
largamente. Forse perché, co
me dice Gyorgy Kocsis, nella 
rivista economica tfug. «la sto
ria sta busando alta nostra 
porta; e tutte le volte che, in 
passato, essa ha fatto visita a 
questo mondo schiacciato tra 
due mondi, è stato solo per 
annunciare catastrofi». 

Ciascuno, comunque, sem
bra avere una paura da con
fessare. Quella che Imre Poz-
sgay non si slanca di rimarca
re è una possibile guerra civi
le, evitabile solo attraverso un 
accelerato processo di rifor
me. Quella, comune a tutti, 
dell'incidere di una crisi eco* 
nomka potenzialmente deva
stante. Quella di un ritomo al 
passato, o di un suo riprodur
si, come sottolinea Jozsef Sza-

jer della Fidesz, per il quale 
una probabile presidenza del 
«grande riformatore» Pozsgay 
non rappresenterebbe che 
una «continuazione del kada-
rismo». Quella di un possibile 
ripiegamento della crisi gene
rale del comunismo reale ver
so approdi sciovinistici e au
tarchici. «Guardiamo a quello 

che succede in Romania - di
ce Laszlo Kardos, della Fon
dazione Soros (gruppo attivis
simo, creato dal finanziere 
americano George Soros) - o 
ai pericoli che si profilano nel 
Nagomo-Karabakh. la vera 
alternativa non è oggi tra so
cialismo e capitalismo, ma tra 
società aperta e società chiù-

Sul Danubio 
oggi a battesimo 
uno Stato nuovo 
La nuova repubblica ungherese democratica e parla
mentare sarà solennemente proclamata oggi in coin
cidenza con l'anniversario dell'inìzio della rivoluzio
ne cJeJl'qttobre '56. Grandi manifestazioni apriranno 
la campagna elettorale,per la presidenza della re
pubblica. A congresso di Forim dernjacratìca cbe. 
proponeun'ampia coalizione di governo e riconosce 
i «grandissimi meriti» dei comunisti riformisti. 

ARTURO BARJOU 

••BUDAPEST. Oggi sarà uffi
cialmente e solennemente 
proclamata la nascita della 
nuova repubblica ungherese. 
Sarà il presidente del Parla
mento Szuros a dame l'an
nuncio dal palazzo neogotico 
sulla riva sinistra del Danubio 
sede dell'assemblea. Sarà la 
quarta repubblica ungherese 
dopo quella sorta dall'insurre
zione del 1848, quella dei 
consigli del 1919 è'quella sor
ta nel 1946. Una repubblica 
che con la sua nuova costitu
zione, la nuova legge elettora
le e il pluripartitismo, le ga
ranzie a difesa dei fondamen
tali diritti umani e civili,,ha, vo
luto cancellare ogni residuo 
dello stalinismo che ha domi
nato il paese per quarantan
ni. Una repubblica figlia della 
rivoluzione dell'ottobre '56. La 
data della proclamzione della 
nuòva repubblica coincide 
appunto con il 23 ottobre, 
giorno in cui 33 anni fa esplo
se la rivolta popolare contro il 
regime stalinista di Rakosi: la 
grande marcia dei centomila 
dalla statua di PetOfi alla piaz
za Kossuth davanti al Parla
mento, l'abbattimento della 
statua dì Stalin, il primo san

gue versato davanti alla sede 
della radio, l'assalto alla sede 
del giornale del partito, Sza-
bad Nep, lag nomina di Imre 
Nagy a capo del governo, la 
demolizione delle stelle rosse 
che campeggiavano su ogni 
edificio pubblico. Oggi mani
festazioni indette dalle forze 
dell'opposizione unita si svol
geranno in tutìiM luoghi pia si
gnificativi dell'insurrezione, 
decjne e decine di migliaia di 
persone peroreranno in cor
teo le strade dèi centro. Le 
stelle tosse di nuovo sono sta
te tòlte da alcuni dei più im
portanti edifici pubblici come 
dalla sède della televisione. 
Quella enorme che domina la 
cupola del Parlamento è stata 
spenta in attesa di essere ri
mossa. fi 23 ottobre non è an
cora festa nazionale. Sarà un 
referendum a scegliere tra 
questa data e quella del 15 
marzo, ricorrenza della rivolu
zione del 1848. Ma non sem
brano esserci molti dubbi che 
la scelta cadrà sulla data 
odierna. Le manifestazioni di 
oggi rappresenteranno il lan
cio in grande della battaglia 
politica per l'elezione del 
nuovo presidente della repub

blica che ha avuto in questi 
giorni le prime avvisaglie con 
un comizio a Szeged del can
didato del Psu Pozsgay e con 
la presentazione ieri al Palaz
zo dello Sport di Budapest del 
candidato del Forum demo
cratico, Lajos Far. Il Magyar 
Demokrata Forum ha scelto il 
suo candidato nel corso di un 
congresso che si è concluso 
ieri e che ha permesso di deli
neare i tratti di una formazio
ne politica che è attualmente 
un mosaico di tendenze de
mocristiane, populiste, social
democratiche con frange radi
cali di destra e di sinistra, ma 
che ambisce a diventare una 
grande forza di centro, ele
mento di stabilità nell'Unghe
ria di domani. 11 Forum demo
cratico ha ora circa 20mila 
iscritti (che possono essere 
considerati, i quadri del movi
mento) ma gode di un gran
de prestigio e potrebbe diven
tare una delle più importanti 
(se non la più importante) 
forze polìtiche ungheresi. Il 
nuovo presidente del Forum, 
Antal, si è posto l'obiettivo, 
che ha ammesso essere non 
facile, di costruire l'unità di uh 

movimento «portatore di idee 
diverse «attraverso il dibattito 
e la tolleranza interna*, l'inte
grazione degli interessi della 
città e della campagna, degli 
intellettuali e deb lavoratori 
manuali. In politica estera il 
Forum non mostra intenzioni 
destabilizzanti. È prevalsa anzi 
al congresso (al quale erano 
presenti sia l'ambasciatore 
Usa che quello sovietico), 
una posizione di equidistanza 
tra Est ed Ovest. Per la forma
zione del prossimo governo 
ungherese il Forum ipotizza 
una larga coalizione. («Non 
un bipartito», ha detto Antal) 
nella quale dovrebbe entrare 
anche il Psu. «Molto dipende
rà dall'esito delle elezioni - ha 
detto Antal - ma ritengo che 
senza la partecipazione del 
Psu sarà quasi impossibile la 
stabilità del governo». E il pre
sidente del Forum ha rilascia
to ampi riconoscimenti «sui 
meriti grandissimi» dei comu
nisti riformisti del Psu e di Poz
sgay in particolare nella liqui
dazione del partito-Stato e 
nella costruzione di un ordi
namento democratico in Un
gheria. 

sa*. O, ancora, quella che de
riva dalla stessa fretta, dalla 
rapidità incontrollala degli 
eventi. «A volte - dice lo scrit
tore Istvan Csurka, del Foro 
democratico - tutti abbiamo 
l'impressione che le cose stia
no viaggiando ad una velocità 
superiore alla nostra capacità 
di elaborazione*. 

Né manca chi teme nuove 
colonizzazioni, puntando l'in
dice sulle interminabili e gio
vanissime code che si allunga
no davanti al fast food di Mc
Donald's, a lato di Vaci Utka. 
Code nelle quali, si dice, l'am
basciatore americano Palmer 
ami, di tanto in tanto, intrufo
larsi in incognito. Proprio co
me quei re buoni delle favole 
che, travestiti da mendicanti, 
scendono al mercato per 
ascoltare gli umori autentici 
dei propri sudditi. 

Eppure, tra tante paure, al
meno una certezza sembra 
emergere. Se, infatti, cento 
fiori non fanno ancora un 
giardino e se la più immediata 
delle sfide della nuova demo
crazia è quella della stabilità, 
sembra difficile poter dubitare 
che. in questa partita, spetti 
ancora al nuovo Psu 11 ruolo 
di giocatore principale. É que
sto il tratto originale della «ri
voluzione ungherese*. E la rot
tura col passato operata nel
l'ultimo congresso del «fu Po
su* sembra esprimere, al di là 
di ogni considerazione filoso
fica e di ogni tenace rancore, 
soprattutto la coscienza piena 
di questa realtà. Segno anche 
che forse, domani, la storia 
saprà essere più generosa col 
•kadarismo* di quanto oggi 
non siano, inevitabilmente, le 
cronache del suo disfacimen
to. 

Quale che sia il suo nuovo 
codice genetico, quali che sia
no i cromosomi «kadariani* 
che il Psu conserva nel san
gue, è solo attorno a quest'as
se - e dalla più ampia allean
za riformista di cui può farsi 
garante - che oggi pud orga
nizzarsi la speranza. Una spe
ranza che, come spesso nella 
storia d'Ungheria, si riveste in 
questi giorni ribollenti di nomi 
tanto evocativi quanto vaghi: 
rivolti al passato, come «Mitte-
leuropa*. o al futuro, come 
•Europa comunitaria*, «Casa 
comune europea», «Occiden
te» o, semplicemente, «Società 
aperta». Ma al nocciolo della 
quale c'è, ancora una volta -
per ripetere le parole usate da 
Claudio Magris nel suo «Danu
bio» - la visione di «un'Europa 
autonoma dai due blocchi, 
nella convinzione che le at
tuali contese tra russi ed ame
ricani, che oggi sembrano il 
perno della storia universale, 
un giorno appariranno insen
sate ed irresponsabili come 
quelle tra francesi e tedeschi 
di pochi decenni fa». 

Questo è, oltre le paure, il 
sogno dell'Ungheria che cam
bia. E questa volta, probabil
mente, non morirà all'alba. 

Nei sondaggi emerge tutto il disagio della popolazione per il peggiorare della situazione economica 

Urss, cresce il pessimismo sulla perestrojka 
Migliaia di container fermi nei porti e alte stazioni 
di confine, le riforme economiche che non vanno 
avanti. L'allarme del governo sovietico riflesso in 
un sondaggio di un giornale che rivela il pessimi
smo della gente sul cammino della, perestroika: ol
tre il 50 per cento dichiara di non aver avuto sino
ra alcun beneficio. C'è chi invoca «misure straordi
narie per evitare il caos». 

. OAL.NOSTRO CORRISPONDENTE 

- _ _ _ _ _ 
• • MOSCA. Nei porti e nelle 
stazioni di confine dell'Urss 
sono ormai migliaia i contai
ner, carichi dì generi alimen
tari e di beni di consumo, che 
non vengono ritirati e portati a 
destinazione. I negozi sono 
vuoti ma si assiste a questo in
credibile fenomeno che indu
ce Nikolaj Rizhkov, capo del 

governo, a gridare in pieno 
consiglio dei ministri, e sotto i 
riflettori della televisione, che i 
dirigenti delle ferrovie e i re
sponsabili dei magazzini do
vranno rispondere del loro 
operato. La Pravda ieri ha 
scritto che oltre un milione di 
tonnellate di merci e più di 
185mila container sono stati 

abbandonati nei piazzali, che 
nessuno si preoccupa di rile
varli e che la situazione è par
ticolarmente grave a Mosca e 
a Leningrado. Secóndo i diri
genti delle ferrovie, la causa 
dell'impressionante accumulo 
è dovuta alla carenza di vago
ni e di operai disposti a fare 
questo lavoro. Ce il rischio 
che parte dei milioni di dollari 
stanziati dal governo, la scor
sa estate, sull'onda dello scio
pero dei minatori, per acqui
stare all'estero, venga irrime
diabilmente dissipata in que
sta maniera. 

È in quest'atmosfera che ir
rompe un nuovo sondaggio, 
pubblicalo da) settimanale 
Ogoniok, diretto da Vitali] Ko-
rotich, uno dei giornalisti criti
cati da Gorbaciov nella riunio

ne del 13 ottobre negli uffici 
del Pcus. Preparato dal «Cen
tro nazionale per le analisi 
della pubblica opinione*, il 
sondaggio rivela tutto il pessi
mismo degli intervistati sul fu
turo dell'economia sovietica. 
Il 35 per cento ritiene che non 
vi saranno «significativi miglio
ramenti» in seguito alle rifor
me, Il 16 percento pensa che 
le cose rimarranno tali e quali. 
il 18,5 per cento è sicuro che 
tutto peggiorerà. Soltanto il 12 
per cento degli intervistati è 
del parere che il programma 
di rinnovamento porterà a dei 
miglioramenti sensibili. Il son
daggio rivela anche che, negli 
ultimi tre anni, la condizione 
materiale degli intervistati non 
è migliorata, il 23,5 per cento 
dice che è, anzi, peggiorata, 

mentre il 24 per cento è sod
disfatto dei miglioramenti ot
tenuti. Sebbene il settimanale 
non precisi con quali sistemi è 
stato condotto il sondaggio, il 
suo risultato non appare di
stante dai sentimenti comuni. 
Del resto, è lo stesso consiglio 
dei ministri a presentare al 
paese un quadro nient'affatto 
roseo. Piuttosto i dati sono di 
un altro colore, il rosso. È il 
caso del programma per le at
trezzature industriali che non 
si riuscirà a completare entro 
l'anno, oppure dei piani per le 
case, gli ospedali e i policlini
ci che sono indietro. E in nu
merose repubbliche la produ
zione industriale è considera
ta «insoddisfacente»: dalla pic
cola Estonia sino alla grande 
Repubblica russa. E il pro

gramma del governo sovietico 
per il 1990? «Solo un ritocco 
cosmetico, un abbellimento 
esteriore del vecchio sistema 
economico di comando». Il 
deputato Ghennadi Filshin, 
segretario della commissione 
«bilancio e finanza» del Soviet 
supremo, va deciso all'attacco 
e avverte che solo «un piano 
dì misure straordinarie potrà 
condurre l'economia e la so
cietà fuori dalla crisi». Ma que
sto progetto non c'è e Filshin, 
uno dei tanti esponenti politi
ci che in queste settimane 
stanno gettando nuovi allarmi 
sul prossimo destino dell'Urss, 
in un'intervista al giornale So-
aalisikeskaja industria, si di
chiara convinto che si andrà 
al «caos» se il livello degli inve
stimenti rimarrà ancora basso 

e se il deficit non verrà drasti
camente ridotto. Filshin sem
bra pessimista quando nota 
che, praticamente, il passag
gio ai sistemi economici è 
«bloccato» perché, invece di 
dare «maggiore libertà alle re
pubbliche, alle regioni e alle 
industrie», con la legge sul
l'autogoverno locale e l'autofi
nanziamento sì pensa di inse
rire ii nuovo sistema sul vec
chio: «In altre parole - dice il 
deputato - la legge propone 
un nuovo controllo dall'alto». 
Cosi operando non sì risolve
ranno i problemi anche se il 
primo ministro, Nikolaj Rizh
kov, toma a ripetere che «seb
bene la situazione del paese 
sia estremamente tesa, non si 
tornerà sulla vecchia strada, 
perché essa non porta in al
cun posto». 

Spagna: 
i sondaggi 
favorevoli 
aConzalez 

Stando ai dati de! sondaggio demoscopico pubblicato dal 
quotidiano madrileno El fvis il Partito socialista del primo 
ministro Felipe Gonzalez (nella foto) vincerà le elezioni 
parlamentari in programma il 29 ottobre prossimo. I sociali
sti, secondo l'inchiesta, dovrebbero conquistare tra i 176 e ì 
182 seggi dei 350 in palio alle «Cortes», l'equivalente della 
Camera dei deputati. Attualmente il partito di governo di
spone di 182 seggi rispetto ai 202 che conquistò quando an
dò per la prima volta al potere, nell'ottobre del 1982. 

Parlamento 
libanese 
approva 
plano di pace 

Il Parlamento libanese ha 
approvato ieri laccordofdi 

?ace che mira a porre fine a 
4 anni di guerra civile per 

mezzo di una nuova sparti
zione del potere tra cristiani 
e musulmani. Il voto di ap-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ provatone, è sottoposto ad 
una condizione: che il piano 

ottenga l'approvazione dei due governi, musulmano e cri
stiano, che da settembre si contrappongono a Beirut. I depu
tati, al termine della riunione plenaria (a Taif, in Arabia Sau
dita dove si sono riuniti, sonò venuti 63 dei 73 deputati anco
ra vivi del parlamento libanese, non più rieletto dal 1972) 
hanno affermato che si asterranno dal fare altre dichiarazio
ni finché non sarà nota la presa di posizione ufficiale del 
gen. Michel Aoun, capo del governo cristiano, e di Salim 
Ross, capo di quello musulmano, l'inviato della lega araba, 
Lakhdar Ibrahlmi, è partito per Beirut per conferire con idùe 
primi ministri. Aoun ha fatto sapere subito che accettare il 
piano sarebbe «un crimine*. 

Si sarebbe scoperchiato in 
volo, squarciandosi sulla 
sommità della fusoliera, il 
«Boeing 727* della «Tan Sàh* 
sa», la compagnia di bandie
ra dell'Honduras schiantato
si l'altra sera, in flammei sul 

^^^^^^^^^^^mmm picco del «Cerro Hules* a 
1800 metri di quota mentre 

si accingeva ad atterrare all'aeroporto di Tegucigalpa. Lo so
stiene il direttore dell'Aviazione civile, Arguello, Sul volo di 
linea, partito da San José in Costarica, con scalo intermedio 
a Managua, capitale del Nicaragua, erano imbarcate 146 
persone. Le vittime accertate sono 131, i superstiti quìndici, 
e tra questi ultimi c'è anche il comandante del velivolo, 

Honduras 
L'aereo 
si è «aperto» 
durante il volo 

Rientro 
anticipato 
per la navetta 
«Atlantis» 

Gli addetti al controllo del 
volo della navetta spaziale 
«Atlantis* (nella foto) attor
no alla terra hanno avvertito 
i cinque astronauti di tenersi pronti a rientrare con un antici
po di un'ora e mezzo sul previsto per motivi di sicurezza, Si 
prevede infatti che oggi all'ora prestabilità dell'atterraggio, 
le 12,38 (le 20,38 italiane), la base aeronautica di Edward*. 
in California, sarà battuta dà raffiche di vento che potrebbe
ro raggiungere i 56 chilometri l'ora. In simili condizioni per 
ragioni di sicurezza l'atterraggio è sconsigliato qualora sulla 
pista dovesse soffiare un vento di traverso con una velocità 
superiore ai 29 chilometri l'ora, o un vento di testa superiore 
ai 46. 

Nella settimana scorsa l'am
basciatore americano a Tu
nisi si è incontrato due volte 
con il rappresentante per
manente dell'Olp nella capi
tale nordafricana per discu
tere della situazione nei ter-

r ' "'-"' ' ' , ritori occupati da IsraeUfSe-
condo quanto comunica l'a

genzia palestinese Wafa, l'ultimo colloquio tra l'ambascia-
tore Robert Pelletreau e Hakan Balawi è avvenuto sabato 
allo scopo di «continuare il dialogo americano-palestinese, 
e l'esame dei modi per farlo progredire e renderlo più effica
ce al fine degli sforzuntrapresi per la pace». I contatti officiali 
tra Washington e l'organizzazione per la liberazione demi' 
Palestina presero il via a dicembre dopo che Arafat, il leader 
dell'Olp, si dichiarò pronto a riconoscere la realtà dì Israele 
come Stato e rinunciò all'uso della violenza. 

Per la prima volta dall'avven
to del potere sovietico è sta
to aperto un seminario in Si
beria: si trova nella città di 
Tobolsk, posta alla coin
fluenza dei Tobol e deH'Irrys, 
affluente dell'On, nella parte 

^m^^^^ummm^^^mm meridionale del bassopiàno 
siberiano occidentale. Il se

minario appartiene alla chiesa ortodossa russa che, a que
sto scopo, ha ottenuto la restituzione del «Cremlino*, antico 
monastero-fortezza della città. Al seminario teologico per la 
formazione di sacerdoti sarà annessa una scuola biblica e di 
canto religioso per ragazzi e ragazze. L'arcivescovo Peodo-
siv, di Omsk e Tiumen, ha ricordato che negli ultimi tempi 
sono state aperte 50 nuove parrocchie nella Siberia occi
dentale e lo stato ha restituito alla chiesa il monastero di 
Abalax, dove verrà aperto un orfanotrofio per 150 ragazzi. 

Nuovi Incontri 
a Tunisi 
fral'Olp 
e diplomatici Usa 

Aperto 
un seminario 
anche 
in Siberia 
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Un umorismo folle e stralunato, 
al di là del senso e del nonsenso. 

l'Unità 
Lunedì 
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